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Solidarietà

L’Elemosiniere del
Vaticano ha inviato un
assegno di 500 euro a
un’indigente, con tre
figli, di Qualiano

Napoli. Dal Papa contributo a donna povera Sermig. Padre Sporschill all’Arsenale
per parlare di povertà, carità e amicizia

Napoli. L’assegno di cinquecento euro è ar-
rivato sabato direttamente dall’elemosiniere
di papa Francesco, l’arcivescovo Konrad K-
rajewski, ed è intestato ad una signora della
provincia di Napoli, nella città di Qualiano,
come «segno di benevolenza ed incoraggia-
mento da parte del Santo Padre». «L’Elemosi-
neria apostolica – si legge nella lettera di ac-
compagnamento, indirizzata al parroco –  non
ha la possibilità di elargire somme elevate ed
adeguate alla necessità, ma solo modesti e sal-
tuari sussidi». Il destinatario della missiva è

don Francesco Martino, parroco della comu-
nità di Maria Ss. Immacolata di Qualiano, co-
mune della diocesi di Aversa, che dalla fine di
settembre aveva presentato «il grave mo-
mento di difficoltà economica di una fami-
glia»: una donna con figli, disoccupata e im-
possibilitata, per motivi seri di salute, a lavo-
rare. Tre figli, precarie condizioni economi-
che e tanta disperazione spinge, infatti, la don-
na di Qualiano a rivolgersi a don Francesco
che purtroppo «non può risolvere tutte le si-
tuazioni che si presentano». Da lì l’idea di scri-

vere in Vaticano, grazie all’interessamento di
Alessandro Maiorano, fiorentino attento alle
giustizia sociale. Da fine settembre, giorno in
cui la signora scrive al Papa, la risposta di Fran-
cesco non tarda ad arrivare. Solo una bocca-
ta d’aria, però, per la famiglia napoletana:
«Grazie infinite», commenta la donna. Che ri-
corda: «Il 30 ottobre gli ufficiali giudiziari por-
teranno via tutto ed io e i miei ragazzi non
sappiamo dove dormire». 

Rosanna Borzillo
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Torino. Il gesuita padre Georg Sporschill in
dialogo con Matteo Spicuglia e i giovani del
Sermig, sul tema della povertà, della carità
e dell’amicizia con il cardinale Carlo Maria
Martini. L’incontro si terrà oggi all’Arsena-
le della pace di Torino. Nell’occasione, sarà
presentato il libro di Stefano Stimamiglio,
“Chi salva una vita salva il mondo intero”,
in cui padre Georg si racconta per la prima
volta. «Quando giungo a sera e sono stan-
co, allora sono contento – scrive il religioso
– vuol dire che qualcosa è sicuramente an-

dato a buon fine, che sono sopravvissuto,
che domani avrò altri doni. Per me è im-
portante la stanchezza. Non posso dire, in-
vece, di essere soddisfatto, questo no. Non
potrò mai esserlo finché ci saranno un po-
vero, un bambino ancora in strada o ab-
bandonato, un Rom che vive in condizioni
disumane». Il libro è il racconto della sua
vita, della sua dedizione ai bambini più po-
veri del nostro continente, del suo amore
per gli ultimi e della sua passione, insepa-
rabile, per Dio e per l’uomo.

«Testimoni di giustizia
ora una nuova legge»
Dossier della commissione Antimafia
VINCENZO R. SPAGNOLO
ROMA

aetano Saffioti ha 53 anni e vive
a Palmi, in Calabria, dove ha
un’impresa edile che impiega u-

na trentina di operai. Nel 2002 ha de-
nunciato gli uomini della ’ndrangheta
che gli chiedevano il pizzo: da allora, lui
e la sua famiglia vivono sotto protezione,
ma hanno scelto di restare nella propria
terra perché solo così «le cose potranno
davvero cambiare». Una scelta compiu-
ta anche da Valeria Grasso, imprenditri-
ce palermitana che ha fatto condannare
affiliati alla cosca Madonia, che volevano
imporre la «messa a posto» alla sua pale-
stra. Entrambi sono fra gli 85 testimoni di
giustizia protetti dal ministero dell’Inter-
no: cittadini onesti che hanno assistito a
gravi reati o li hanno subiti e hanno de-
ciso di non tacere, denunciando i pre-

G
sunti autori alla magistratura. Della loro
situazione si è occupata la Commissione
parlamentare antimafia, con una rela-
zione approvata martedì all’unanimità
(anche se con l’assenza di Forza Italia).
In tutto, annota il dossier, il sistema cen-
trale di protezione si occupa di 6.200 per-
sone, per la maggior parte collaboratori
di giustizia (i cosiddetti pentiti) e le loro
famiglie. I testimoni sono solo 85 (insie-
me a 253 familiari): 17 affidati a «misure
speciali», cioè protetti nella propria abi-
tazione; gli altri inclusi nel «programma»,
cioè trasferiti con una nuova identità in
una località protetta. Fra loro, 28 hanno
denunciato vicende di ’ndrangheta, 22 di
camorra, 15 di cosa nostra siciliana e 7 di
sacra corona unita pugliese. La maggior
parte ha un’età fra i 26 e i 60 anni, men-
tre il 40% dei familiari è ancor più giova-
ne (sotto i 18 anni). Per tutti, denuncia la
Commissione parlamentare antimafia,

non esiste una legge ad hoc, ma viene ap-
plicata per estensione la normativa del
1991 per i collaboratori di giustizia. «La re-
lazione è un testo innovativo – spiega il
presidente della Commissione, Rosy Bin-
di (Pd) – che porterà alla stesura di un
progetto di legge organico per superare i
limiti della legislazione attuale». I testi-
moni sono «perle rare» e perciò «serve u-

na legge nuova, pensata per loro fin dal-
le fondamenta», aggiunge il collega di
partito Davide Mattiello. D’accordo an-
che Francesco D’Uva (M5S): «I testimo-
ni vanno tutelati in modo personalizza-
to, economicamente e socialmente».
Fra le proposte della Commissione, l’in-
troduzione di un referente fisso, che pos-
sa aiutare il testimone nelle difficoltà quo-
tidiane e di un Comitato di assistenza
(formato da avvocati, commercialisti, psi-
cologi) che lo coadiuvi nella gestione pa-
trimoniale (vendita eventuale di beni im-
mobili, nuovo lavoro o impresa da gesti-
re). Ancora, la relazione suggerisce di po-

tenziare il Servizio centrale di protezione
del Viminale con uomini, mezzi e for-
mazione. Ma la Commissione chiede di
superare lo schema attuale (misure "spe-
ciali" per chi resta a casa propria e assi-
stenza economica per chi entra nel «pro-
gramma»), suggerendo che ai testimoni
sia applicabile l’intero ventaglio di aiuti.
Chi cambia città, spesso non riesce a ri-
costruire nuove relazioni e finisce in de-
pressione. «Invece bisogna far riprende-
re al testimone la propria vita», conclu-
dono gli esponenti della Commissione
antimafia, altrimenti «lo Stato ha fallito».
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La relazione

Sono 85 (con 253 familiari)
gli "eroi civili" che hanno
denunciato le mafie. Per

loro «servono norme ad hoc,
non quelle per i pentiti»

La Consulta ha dichiarato incostituzio-
nali le norme che impediscono di agire
in giudizio contro la Germania e quindi,
per le vittime italiane del nazismo, di ot-
tenere i risarcimenti. Con la sentenza di
ieri, redatta dal presidente Tesauro, si è
in concreto riconosciuta la competenza
del giudice italiano sulle richieste di ri-
sarcimento per i danni conseguenti ai
crimini commessi in Italia dal Terzo Rei-
ch. Nella Camera di consiglio, la Consulta
- spiega una nota - ha dichiarato che il
principio dell’immunità degli Stati dalla
giurisdizione civile degli altri Stati, gene-
ralmente riconosciuto nel diritto interna-
zionale, non opera nel nostro ordina-
mento, qualora riguardi comportamenti
illegittimi di uno Stato qualificabili e qua-
lificati come crimini di guerra e contro
l’umanità, lesivi di diritti inviolabili della
persona garantiti dalla Costituzione. Per-
tanto, la Corte costituzionale ha dichia-
rato l’illegittimità costituzionale delle nor-
me che impediscono al giudice italiano
di accertare l’eventuale responsabilità
civile di un altro Stato per tali gravissime
violazioni, commesse nel territorio na-
zionale a danno di cittadini italiani. Ciò
perché «lesive dei principi fondamentali
dell’ordinamento costituzionale sanciti
dagli artt. 2 e 24 della Costituzione».

Nazismo. Consulta: 
Berlino deve risarcire

ROMA

he i tuoi zii di me si scordassero
non l’ho mai pensato: quando la
’ndrangheta mette una taglia sul-

la tua testa, passano i decenni ma non ti di-
mentica...». A parlare è Maria Stefanelli, ve-
dova del boss della ’ndrangheta Francesco
Marando, ucciso in un agguato nel 1996. La
sua è una di quelle storie di coraggio e di re-
surrezione che, se non divulgate, rischiano di
ammuffire nei verbali giudiziari. Per fortuna
però - e grazie alla tenacia di un’altra donna,
Manuela Mareso, giornalista di razza e diret-
trice della rivista Narcomafie, che l’ha ac-
compagnata nel percorso di scrittura – ora la
sua storia è diventata un libro, appena ap-
prodato sugli scaffali delle librerie: «Loro mi
cercano ancora» (Mondadori, collana Stra-
de blu). Un racconto che, già dal titolo, nar-
ra della difficoltà di vivere un’esistenza in
fuga, protetta solo dalla propria forza d’a-
nimo e dalla cortina di fumo (nuova identità,
cambio di residenza, uno scarno sussidio e,
se va bene, un lavoro) che lo Stato spande
attorno a quelle persone (testimoni di giu-
stizia, è la designazione burocratica, e sono
attualmente 85, protetti insieme a 253 loro
familiari) che rischiano la vita per aver de-
nunciato gli autori di gravi reati.
Dell’uccisione del marito, diciotto anni fa, la
signora Stefanelli venne a sapere dal telegior-
nale: «È stato ritrovato il corpo carbonizzato
di un uomo... Portava al dito una fede nuzia-
le con inciso “Maria 9 giugno 1990”». Proprio
il suo nome e la data delle sue nozze, pensò

C«

Maria, trentunenne e con una
bimba piccola, che strana coin-
cidenza... Ma più tardi, quando
davanti alla porta di casa giunse-
ro i primi familiari per le condo-
glianze, comprese cosa era acca-
duto: «Mi crollò il mondo addos-
so, ma non posso negare che
quella notizia fu per me una li-
berazione...», ha dichiarato in se-
guito davanti a un tribunale pie-
montese, nel corso del maxi pro-
cesso «Minotauro», celebrato a
Torino contro decine di presunti affiliati a no-
ve "locali" di ’ndrangheta radicati in Pie-
monte. Alla macchina della giustizia, con la
sua deposizione, Maria offre un contributo
prezioso, perché la ’ndrangheta l’ha cono-
sciuta fin da ragazza: oltre a essere stata mo-
glie di un boss, è sorella di Antonio Stefanelli
e figliastra di Antonino, esponenti di una co-
sca trapiantata a Varazze (Sv) caduti in un
agguato nel 1997.
Da quando Maria decide di testimoniare, lei
e sua figlia entrano nel programma di prote-
zione del ministero dell’Interno, perché i boss
l’hanno tacciata di infamità, condannando-

la a morte: «Vivere braccata come un anima-
le, nascosta, in un’eterna fuga; non poter mai
dire chi sei né raccontare la tua storia ad al-
cuno; dover mentire continuamente sul tuo
passato, non riuscire a immaginare un futu-
ro diverso dal presente...». Maria sa di aver
fatto la scelta giusta, ma il fardello è pesan-
te: «Tornare a muovermi con degli agenti si-
gnifica però buttare all’aria qualunque sfor-
zo per liberarmi dalle nevrosi che mi consu-
mano. Come quella di guardarmi sempre al-
le spalle quando cammino, di ritrarmi quan-
do qualcuno mi si avvicina, di chiudermi a
chiave in camera per dormire. Di sognare, in

modo ricorrente, di aprire la por-
ta e trovarti a pezzi sullo zerbino.
Mi sveglio fradicia di sudore. Non
chiudo più occhio...».
A volte, dicono gli psicologi, la cu-
ra per scacciare i fantasmi sta nel
raccontare ciò che si è vissuto. E
così, da donna in fuga Maria si
trasforma in narratrice: «Non mi
resta allora che scrivere. Sono an-
ni che penso di farlo, per lasciar-
ti un testamento che ti spieghi le
ragioni della nostra vita assurda.

Non ci sono mai riuscita: avrei dovuto riapri-
re ferite sanguinanti, mai cicatrizzate, e non
potevo permettermi il rischio di cadere in un
baratro: avevo te da crescere...» I ricordi di fa-
miglia, disseppelliti, diventano reperti pre-
ziosi per ricostruisce i rituali arcaici e le logi-
che moderne di una holding criminale che
solo in Calabria conta 160 cosche e 6mila af-
filiati, ma che ha saputo farsi glocal e attec-
chire dappertutto, dal Canada all’Australia:
«Raccontare è necessario. Spiegare dall’inter-
no che cos’è quel mondo – scrive Maria –. Le
menti malate che lo abitano, i meccanismi
che lo governano. Per imparare a compren-

derlo. Perché non si possa far finta di non ri-
conoscerlo».Il risultato, in poco più di 200 pa-
gine, è uno spaccato straordinario, sincero fi-
no ad essere urticante, della vita di ieri di Ma-
ria Stefanelli e della sua rinascita, anche in no-
me di una bambina, che ora è una giovane
donna: «Non dimentico che l’ho fatto per sal-
varmi la pelle e per risparmiare a te un desti-
no di sofferenze inutili – scrive, rivolta a sua
figlia –, per toglierti da quel mondo, per evi-
tarti di sottostare a regole medievali, la tua vi-
ta in balia delle decisioni altrui». Ma il pre-
zioso valore del libro sta soprattutto nell’ac-
corato appello lanciato a quelle migliaia di
donne che, come lei un tempo, vivono accanto
a boss e affiliati. Alcune, coi mariti in galera,
hanno ereditato il bastone del comando, ma
la maggior parte vive schiacciata sotto il gio-
go della paura e dell’omertà. Maria si rivolge
a tutte loro: «Con il tempo, il peso di quella
scelta si è fatto sempre più schiacciante e per
alleviarlo mi sono dovuta convincere che il
mio era stato un contributo non solo di giu-
stizia, ma anche di conoscenza delle logiche
criminali dell’organizzazione calabrese. Un
invito a rompere quei lacci...». Non c’è vuota
ipocrisia né retorica, nelle parole di Maria: leg-
gendo la sua storia, chi agogna di riscattare la
propria libertà dai vincoli mafiosi, conoscerà
esattamente qual è il prezzo da pagare. Ma al
tempo stesso saprà che, per chi ha il coraggio
di denunciare e di accettare le condizioni del-
la protezione dello Stato, un’altra vita è dav-
vero possibile.

Vincenzo R. Spagnolo
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Il libro

La storia di coraggio e resurrezione di Maria Stefanelli,
testimone di giustizia: dopo l’agguato a suo marito,
il capo ’ndrina Francesco Marando, ha denunciato

le cosche. Ha deposto nel maxi processo Minotauro e
vive sotto protezione perché «loro mi cercano ancora»

Maria, la moglie di un boss ucciso
«Dico alle donne: uscite dall’omertà»

ome si costruisce una
comunità coesa e soli-
dale se il Comune, per
primo, ne discrimina u-

na parte importante? E quale idea di
comunità ha un’amministrazione
che volutamente opera una selezio-
ne tra chi è dentro e chi è fuori, tra
chi è degno di attenzione e chi non
lo è? E come questi cittadini potran-
no «fare squadra» se sono conside-
rati meno uguali degli altri e utili sol-
tanto quando si tratta di lavorare ma
di troppo quando è il momento di
condividere la festa? Tutto questo
succede quando l’ideologia prende
il sopravvento e rovina anche le mi-
gliori intenzioni. I fatti. Per tutto il
mese di novembre, i cittadini di Mi-
lano, divisi nelle nove zone, saranno
chiamati a “sfidarsi” nella raccolta
differenziata di carta e cartone. Le

Cartoniadi, promosse dal Comune,
dal consorzio Comieco e da Amsa,
saranno vinte dalla zona che avrà
maggiormente migliorato la per-
centuale di raccolta rispetto ad ot-
tobre. In palio ci sono 50mila euro,
che le prime tre zone classificate do-
vranno, per regolamento, destinare
all’acquisto di beni e servizi per le
scuole primarie comunali o statali
di quartiere. Nulla, invece, andrà al-
le primarie paritarie, che pure a Mi-
lano hanno più di 16mila alunni, i
quali, tra l’altro, sono sollecitati a
partecipare perché «siamo tutti con-
vocati». Con che spirito lo faranno,
sapendo in partenza che dovranno

soltanto lavorare senza alcun ritor-
no? Sul punto le associazioni delle
paritarie milanesi hanno già prote-
stato attraverso un duro comunica-
to e la questione è finita sul tavolo del
Governo, chiamato a rispondere a
un’interrogazione del senatore di Per
l’Italia, Mario Mauro. L’umore dei
gestori e delle famiglie che hanno i
figli alle elementari (e alle medie) pa-
ritarie sarà ulteriormente rovinato
quando scopriranno che, da gen-
naio, il Comune distribuirà nelle
classi i secchielli per differenziare
carta e cartone. L’assessore all’Am-
biente, Francesco Maran, stavolta
non si è “dimenticato” e ha ricom-

preso nel computo di chi dovrà «pro-
muovere le buone pratiche» anche
gli studenti degli istituti non statali.
Invisibili nella distribuzione delle ri-
sorse delle Cartoniadi, queste scuo-
le tornano visibilissime quando si
tratta di sgobbare. «Tas e làura», si
dice a Milano. Ancora una volta, l’e-
sempio viene dal territorio. Pochi
giorni fa a Lecco, nel rione di Mag-
gianico, la scuola elementare stata-
le è stata allagata dal temporale e
non sarà agibile fino a metà novem-
bre. Fino ad allora i 120 alunni fa-
ranno lezione nei vicini locali dell’o-
ratorio messi a disposizione dalla
parrocchia. Che non è andata a ve-
rificare la “targa” del gestore dell’i-
stituto, ma, avvertito il bisogno del-
la comunità, si è immediatamente
attivata per farvi fronte.
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Paritarie, il caso Milano

e la lezione di Lecco
PAOLO FERRARIO

Azzardo. L’Europa bacchetta l’Italia
«È illecito tassare le vincite all’estero»
ROMA

oppia "bacchettata" della Corte Ue in
tema di gioco d’azzardo. Secondo i
giudici europei il fisco italiano discri-

mina le vincite ai casinò oltre le Alpi. Quelle
realizzate in case da gioco in Italia sono eso-
nerate dall’imposta sul reddito, in quanto la ri-
tenuta sulle vincite è compresa nell’imposta
sugli intrattenimenti. Mentre quelle all’estero
entrano nella base imponibile dell’imposta sul
reddito. E questo viola le norme comunitarie,
secondo la Corte di giustizia europea che era
stata investita dalla Commissione tributaria
provinciale di Roma. «Una siffatta diversità di
trattamento fiscale dissuade i giocatori dallo
spostarsi e dal giocare in altri Stati membri». Ne
consegue che la normativa italiana comporta
una restrizione discriminatoria della libera pre-
stazione dei servizi. Le autorità italiane aveva-
no affermato che la normativa nazionale mira
a prevenire il riciclaggio di capitali all’estero e

a limitare l’introduzione in Italia di capitali di
origine incerta. Tesi respinta dalla Corte se-
condo la quale le autorità di uno Stato mem-
bro non possono validamente presumere, in
maniera generale e senza distinzioni, che gli
organismi e gli enti in un altro Stato membro
si dedichino ad attività criminali. Inoltre, l’e-
sclusione generalizzata dal beneficio dell’e-
senzione disposta dall’Italia va al di là di quan-
to è necessario per lottare contro il riciclaggio
di capitali. In secondo luogo, non è coerente per
uno Stato membro intenzionato a lottare con-
tro la ludopatia tassare i consumatori che par-
tecipano a giochi d’azzardo solo in altri Stati e
poi esonerarli allorché prendono parte a gio-
chi in Italia. Infatti, una tale esenzione può a-
vere come effetto di incoraggiare i consuma-
tori a prendere parte ai giochi d’azzardo e non
è dunque idonea a garantire la realizzazione
dell’obiettivo.

Antonio Maria Mira
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